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S
econdo il sindaco di Roma l’ora è
già scoccata e il paese sconta un
drammatico ritardo di cui l’impo-
polaritàdellapoliticanonè lasola
conseguenza. Un paese costretto
a vivere in un permanente scon-
tro elettorale è destinato inevita-
bilmente non solo al declino ma
all’autodistruzione. Un discorso
responsabile che chiunque pren-
derebbe in considerazione. Ma
Berlusconi? E il mondo di Berlu-

sconi?
L’altra notte c’era qualcosa d’im-
pressionantenella sedutadipalaz-
zo Madama. Erano le urla conti-
nue provenienti dai banchi della
destra. Una colonna sonora cupa
e schiamazzante che accompa-
gnava gli interventi dei senatori
dellamaggioranza inquadratidal-
la telecamera fissa. Fuori campo,
racconta chi era lì, è stato anche
peggio.Pugnibattuti sui leggii. In-
sulti a piovere. Carte scagliate in
aria. Una ciurma isterica, tenuta a
bada con ammirevole pazienza
dal presidente Marini. Ma anche
unamoltitudinedi individuistres-
satidall’attesadi unacaporettoal-
trui che non arriva mai. Simbolo
di queste esistenze spese per la

maggior gloria del capo, e con il
terrore di finire nel suo cono
d’ombra, il poverosenatoreAnto-
nione. Povero,perché preme il ta-
sto sbagliato e, involontariamen-
te, con il suo voto determina l’ap-
provazione della odiata (dalla de-
stra e dalla Confindustria) «class
action». Disperazione. Lacrime.
Propositi insani di dimissioni.
È la nemesi della spallata. A furia
di evocarla invano adesso Berlu-
sconi rischia di fare implodere i
suoi. Si è spinto troppo in là per
procedere a una ritirata strategica
e non gli resta che rincuorare la
truppaconunaltro fantasmagori-
co spot. Si dia il via, dunque, al-
l’operazionegazebo intutta Italia.
Il primo giorno l’affluenza sem-

bra scarsa ma c’e da scommetterci
che lunedì annuncerà trionfal-
mente di aver raccolto un mare di
firme per tornare a votare subito
(sicuramente più dei tre milioni e
mezzo delle primarie del Pd). Ple-
biscito che mister B. scaricherà su
Fini, Casini e Maroni affinché si
diano una regolata su chi coman-
da.
C’è da fidarsi di Fini? Lo strappo
conBerlusconièdavverocosìpro-
fondo? Se si tratta di ordinare a
Striscia la notizia di non dileggiare
più la nuovacompagnadel leader
di An, Confalonieri ci ha già pen-
satocontantodicomunicatouffi-
ciale. Quanto al «nemico» Stora-
ce, Fini non ha mandato giù né la
comparsata di Berlusconi alla co-

stituente della Destra, e tantome-
no il contributoversatonelle rela-
tive casse. Ma, come si dice, chi è
senza bonifico scagli la prima pie-
tra...
Fini è probabilmente sincero
quando chiede all’alleato più for-
te di cambiare strategia. Sa però
che messo di fronte a una scelta
drastica tra il dialogo (con Veltro-
ni) e le elezioni (con Berlusconi),
il popolo di An non potrebbe ave-
re incertezza alcuna. La strada in-
trapresa da Walter appare dun-
que coraggiosa perché piena di
ostacoli. E perché il lupo in que-
stione ha i denti ben affilati. Vero
è, però, che anche a Gubbio, al-
l’inizio, erano piuttosto scettici.
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degli industriali
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Walter e il lupo
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U
na drammatizzazione
priva, innanzitutto, di
buon senso. Non c’è al-

cun Annibale «ante portas».
C’è, invece, una normativa,
necessariamente da migliora-
re nella successiva lettura alla
Camera, che consente ai con-
sumatori e agli utenti di chie-
dere al giudice collettivamen-
te, o anche singolarmente, la
condanna al risarcimento dei
danni per atti illeciti, prati-
che commerciali illecite, com-
portamenti anticoncorrenzia-
li verificatisi nell’ambito di
rapporti contrattuali con so-
cietà fornitrici di beni o di ser-
vizi.
Una normativa del genere vi-
ge da decenni negli Stati Uni-
ti, dove nessuna associazione
datoriale accusa il governo (o
il congresso) di voler distrug-
gere il sistema industriale. Il
riequilibrio dei rapporti nego-
ziali , sopratutto nel caso di
contratti conclusi mediante
moduli o formulari, è essen-
ziale per il corretto funziona-
mento del mercato; ripropor-
zionando il potere del «con-
traente debole», l’utente, co-
stituisce un fattore di demo-
crazia economica; sospinge
verso la maggiore trasparenza
e visibilità dell’attività del-
l’impresa; è uno stimolo a
proseguire sulle linee, tante
volte declamate nei seminari
confindustriali, della «costu-
mer satisfaction»; rappresen-
ta un impulso a investire di
più nell’immagine e nei rap-
porti con la clientela; è una
sollecitazione e un aiuto per
le stesse Autorità di controllo.
Perchè le parti datoriali si deb-
bano attestare su di una dife-
sa a riccio dello status quo in
questo campo è incomprensi-
bile. Tale atteggiamento ri-
schia anche di vulnerare le sa-
crosante critiche di solito
mosse da quelle stesse parti al-
la lentezza della giustizia civi-
le, ai ritardi dell’ordinamento
e così via, perchè esse appaio-
no voler distinguere fior da
fiore, sostenendo solo ciò che
è percepito come sicuramen-
te coerente con il proprio «uti-
le particulare». Non giova so-
prattutto a una parte dell’im-
prenditoria - qualche volta
un po’ troppo facilmente col-
locata nell’elenco dei «moder-
ni», quelli che sarebbero,
cioè, la punta di diamante del-
la trasformazione del paese -
apparire come preoccupata
in tutto e per tutto da una di-
sciplina che, nei suoi princi-
pi, si potrebbe, all’opposto,
considerare un atto di civiltà:
con il rischio che della difesa
beneficino le imprese meno
efficienti, meno trasparenti,
meno competitive. Si transi-
ta, così, piuttosto nella «con-
tromodernità» che sta nello
stesso comparto della moder-
nità, come ricorda Beck.
Sparare a zero, disconoscere
che la class action deve essere
per forza all’italiana, senza
tuttavia perdere rigore, consi-

derate le peculiarità del no-
stro ordinamento rispetto a
quello anglosasssone, fa an-
che passare in secondo piano
l’esigenza di miglioramenti
che alla Camera dovranno es-
sere apportati, senza che si
possa dire che così si pratica
una terapia dopo aver ucciso,
perchè non vi è stato alcun as-
sassinio ed è nella logica del
bicameralismo emendare e
migliorare i testi dopo la pri-
ma lettura. E da questo punto
di vista va condotta una tem-
pestiva riflessione, innanzi-
tutto, sulla necessità che pri-
ma di iniziare il processo vi
sia una pronuncia-filtro, da
parte del magistrato, sull’am-
missibilità- procedibilità del-
l’azione collettiva; su come si
forma la «classe» (se solo a ini-
ziativa di associazioni e orga-
nismi similari o anche per im-
pulso del singolo); sul rappor-
to tra sentenza di condanna,
risarcimento, terzi che non
hanno aderito alla class ac-
tion. Su questi aspetti, ed altri
di più stretta valenza tecnico
- giuridica, occorre rassicura-
re con miglioramenti a prova
di tenuta costituzionale.
Ma giovedì scorso il Senato,
con la sua votazione, ha fissa-
to dei punti - cardine che se-
gnano un progresso del dirit-
to dell’economia. L’azione le-
gale di classe è anche un anti-
doto a quegli squilibri di pote-
re in economia che possono
richiamare la struttura di so-
cietà di classe.
Si dovranno, certamente, evi-
tare quelle distorsioni che
stanno emergendo negli Usa,
in specie nel rapporto con gli
studi legali. Ma il consumato-
re, il risparmiatore, l’investito-
re potranno disporre di un
importante strumento, non
dirigistico, di difesa, in un
mercato nel quale sicuramen-
te non dominano la concor-
renza perfetta e le «armonie
prestabilite», ma sono presen-
ti, invece, pratiche anticon-
correnziali e posizioni domi-
nanti, che l’Antitrust contra-
sta, piramidi societarie e sca-
tole cinesi. Se si va indietro
nel tempo, si trova un signifi-
cativo precedente in materia
di lamentazioni contro le in-
novazioni normative. Quan-
do, alla fine degli anni Ottan-
ta del secolo scorso stava per
essere introdotta in Italia la le-
gislazione antistrust - negli
Usa in vigore dal 1893 - furo-
no ugualmente all’opera non
pochi profeti di sventura, e
paradossalmente le motiva-
zioni riguardavano la non ri-
cettività di questa legge da
parte del nostro ordinamen-
to. Poi si è visto come le cose
sono andate e i progressi ri-
scontrati senza sconvolgi-
menti di sorta.
Allora, sarebbe auspicabile
che quelle parti sociali e poli-
tiche che oggi nettamente
contrastano la nuova norma-
tiva, si proponessero piutto-
sto di convergere nella indivi-
duazione dei miglioramenti
da apportare alla class action,
invece di pensare ed operare
per il suo affondamento.

Pd, in difesa dell’Ulivo

Grande moratoria contro piccola politica

COMMENTI

ROBERTO GUALTIERI

S
tavolta vale la pena dirsi fieri di es-
sere italiani.Perchédavveroc’ètan-
ta Italia, e tanta buona politica, nel

via libera alla risoluzione per la morato-
ria universale sulla pena capitale decreta-
to a grande maggioranza dalla Terza
Commissione delle Nazioni Unite. Non
è cosa di tutti i giorni riuscire a tenere in-
sieme99Paesi e realizzareunacoesionea
provadiostruzionismi,pressioni, traboc-
chetti procedurali messi in atto dal fron-
te avverso. Ha ragione il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema: quel voto ha
davvero un «significato mondiale». Lo
ha perché unisce etica e diplomazia. Lo
haperchéincidesulpiùumanotra idirit-
tiumani:quelloallavita.Loha,questosi-
gnificato mondiale, perché la piaga della
pena di morte investe l’intero pianeta,
dalla Cina agli Usa, da Singapore al-
l’Iran... E lo ha, questo immenso valore,
per l’Italia.Oalmenodovrebbe.Ungran-
de Paese si riconosce anche dalle batta-
gliedi civiltàche ingaggia.UngrandePa-
ese lo si avverte quando le sue posizioni,
le sue idee, i suoi valori, trovano ascolto,
e conquistano consenso, nelle sedi inter-
nazionali. È ciò che avvenuto al Palazzo
di Vetro, e, per altri versi, è ciò che avvie-
ne su uno dei più tormentati, e nevralgi-
ci, scenari internazionali: ilMedioOrien-
te. Un grande Paese è quello che ha co-
scienza, e orgoglio, di sé nel mondo. Un
mondo sempre più globalizzato, dove
problemi esplosivi come la sicurezza e
l’immigrazione non possono essere af-
frontatie tantomenorisolti, inchiaveau-
tarchica, ma solo intessendo rapporti e
politichedicooperazionesi scalaregiona-
le e internazionale. L’orgoglio di un Pae-
se che vuole contare è quello che ha ani-
mato i nostri diplomatici che all’Onu
hanno operato per tenere unita la cola-
zione pro-moratoria, a cominciare dal-
l’ambasciatore Marcello Spatafora.
Ambizioneeumilità:doti risultatedecisi-
veper il successodella risoluzione.Ambi-
zione nel perseguire la strada della mora-
toriaanchequandoessaerapienadiosta-
coli,dentroe fuori l’Europa.Eumiltà,nel
fare un passo indietro, rinunciando ad
un pur motivato protagonismo, per far
sì, per dirla con il titolare della Farnesina,

che «questa iniziativa partisse come ini-
ziativa europea, e, subito dopo, diventas-
se l’iniziativa di una grande coalizione di
Paesi». La stessa ambizione e umiltà di
cui l’Italiahadatoprovanelperorareere-
alizzare il dispiegamento di una forza in-
ternazionale sotto egida Onu nel Sud Li-
bano. E un discorso analogo è possibile

farlo per l’Afghanistan e il Kosovo.
Nelle stesse ore in cui alle Nazioni Unite
si votava la risoluzione, in Italia il leader
dell’opposizione, ilCavalieredelleSpalla-
te, sanzionava la fine della maggioranza
di governo a commento di un voto sulla
legge Finanziaria che aveva decretato la
sconfitta dell’opposizione. Non una pa-

rola sul successo italiano alle Nazioni
Unite. Il mondoè estraneoaSilvioBerlu-
sconi, e loèa talpuntodaascoltare senza
unmotodi indignazioneilcapodellaDe-
stra,Storace,scandiretragliapplausiegri-
daduce,duce, che«noinonmalediremo
il fascismo e nessuna coalizione ci potrà
mai chiedere di andare in un’agenzia di
viaggi e fare un biglietto per Gerusa-
lemme...». E sì che il Cavaliere delle Spal-
latenonriuscitesieradetto«amicod’Isra-
ele». L’eco di questa «piccola politica»
per fortuna non è riecheggiato al Palazzo
di Vetro, dove a tener banco era un’altra
Italia. Quella che ha saputo convincere
Paesi diversi per cultura e orientamento
politico a essere parte di una grande bat-
taglia di civiltà. Un dato questo di straor-
dinario significato a fronte di chi in no-
me di un «Conflitto di civiltà» ha teoriz-
zato, epurtroppoanchepraticato, guerre
vere, sanguinose, devastanti, come in
Iraq. È questa Italia che dal prossimo me-
se assumerà la presidenza di turno del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te.
Un impegno gravoso, tanto più che l’Ita-
lia dovrà far subito i conti con due que-
stioni cruciali: il voto in Assemblea gene-
rale sulla moratoria della pena di morte,
e ildossiernucleare iraniano.L’Italiaarri-
va alla presidenza del massimo organo
decisionale dell’Onu avendo mostrato
sul campo la capacità di non aver provo-
cato divisioni laceranti su un tema così
delicato,comeèquellodellapenacapita-
le e del suo rigetto.
Post scriptum. In questi giornigli analisti
di politica interna si sono arrovellati su
un quesito epocale: cosa farà Lamberto
Dini?Nella suadichiarazionedivotosul-
la Finanziaria, Dini ha parlato di un go-
verno insufficiente, inadeguato. Nelle
passate stagioni di governo dell’Ulivo,
Lamberto Dini ha svolto, egregiamente,
il ruolo di ministro degli Esteri. Per que-
sto ci permettiamo di rivolgergli una do-
manda: un governo che ottiene impor-
tanti riconoscimenti internazionali e rie-
sce ad essere protagonista in tutte le aree
dicrisi,puòessere liquidatocomeun«go-
verno inadeguato»? Presidente Dini, un
consiglio sincero: non si faccia trascinare
nel gorgo provinciale di una politica pic-
cola piccola.
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U
n brand è come un «segno»
che - nella celeberrima defi-
nizione di Hegel - «rappre-

senta un contenuto del tutto diver-
sodaquellochehapersé»edèdun-
que arbitrario, cioè può essere dise-
gnato a tavolino e successivamente
«costruito» con un’accorta campa-
gna di comunicazione. Un brand
insomma è costitutivamente «non
democratico», non solo perché è
sempre calato dall’alto ma anche
per i suoi caratteri intrinseci, ed è
quindi inevitabilmentealgidoe im-
personale. Al contrario, un simbolo
hasempreunrapporto«semantica-
mente trascendente» (cioè non di
univoca identificazione ma nem-
menodiarbitrarietà)conunsignifi-
cato «morale» a cui rimanda e ciò
gli consente di svolgere la sua fun-
zione fondamentale (da cui deriva
la stessa etimologia della parola,
cheingrecosignifica«mettere insie-

me») di strumento che permette il
riconoscimentoreciprocotragliap-
partenenti ad una stessa comunità
erendepossibile lacostruzionesim-
bolica dell’intersoggettività.
Il significato di un simbolo ha an-
che una dimensione storica, sia nel
senso che esso rimanda sempre ad
uneventooaunfattostoricamente
accaduto (o supposto tale), sia nel
sensocheessosiarricchiscedellase-
dimentazione delle esperienze che
sisonoaccumulatenel tempointor-
no e finisce col riassumerle tutte.
Un simbolo politico non identifica
così solo dei principi o degli eventi
originari a cui tutti si richiamano,
ma rappresenta la storia stessa di
unacomunitàdi cittadini. Edèpro-
prio questa sua «storicità» che gli
consente di essere potenzialmente
espansivo, in quanto se da un lato
dimostra che i contenuti concreti
dell’azione politica di quella comu-
nità evolvono nel tempo, dall’altro
rende tale innovazione più solida e
convincenteperché radicata in una
concreta esperienza storico-politi-

ca.
L’Ulivoèunpotentesimbolopoliti-
co perché in questi dodici anni ha
incarnato la prospettiva del Partito
democraticoedèstato ilpuntodi ri-
ferimento intorno al quale si è rea-
lizzato l’incontro tra storie e culture
diverse, sulla base di un’idea di rin-
novamentodemocraticoediriscos-
sa morale e civile dell’Italia. Non
dobbiamodimenticare infatti che il
Partitodemocraticoènato innanzi-
tuttonella società italiana, conilve-
nirmenodelleprofondefrattureso-
ciali, culturali, internazionali epoli-
tiche che avevano dato forma al
vecchio sistema politico e alla divi-
sione dei diversi filoni del riformi-
smo. L’Ulivo è stato il simbolo di
questa nuova unità. Arricchendo la
sua già fortemente evocativa di-
mensione simbolica con le concre-
te esperienze e battaglie politiche
che sotto le sue bandiere si sono
svolte, l’Ulivo è divenuto agli occhi
dei cittadini l’emblema dell’unità
dei riformisti e dei democratici in-
torno ai valori di libertà, eguaglian-

za, solidarietà e di pace che ispirano
la Costituzione repubblicana, ed al
tempo stesso il simbolo dell’apertu-
ra alla società civile e del rinnova-
mento della politica. Ha insomma
rappresentato un processo unitario
che guarda al futuro proponendo
un coraggioso rinnovamento, e
chelofainmodocredibileedaffida-
bile perché affonda le sue radici nel
patrimonio della democrazia italia-
na e nei suoi valori più profondi.
Sono queste le ragioni di fondo che
in questi anni hanno consentito al-
l’Ulivo di raccogliere un consenso
più largo di quello dei partiti che
hannoconcorso acostituirlo, come
è stato dimostrato da ultimo dalle
elezioni del 2006 e dal confronto
tra il risultato della Camera e quello
del Senato. La strutturale e speri-
mentata forza elettorale dell’Ulivo
non è insomma casuale, e non sa-
rebbe facilmente rimpiazzabile.
D’altronde, proprio per il nesso
strettissimo tra unità, partecipazio-
needemocraziache l’Ulivocostitu-
tivamenteincarna,essoèunsimbo-

lo che appartiene a tutti i milioni di
cittadini che, sotto le sue insegne,
hanno contribuito allo straordina-
riosuccessodelleprimariedel14ot-
tobre. Abbandonarlo proprio nel
momento in cui è giunto a compi-
mento il processo a cui esso ha dato
vita potrebbe rischiare non solo di
essere elettoralmente controprodu-
cente, ma anche di determinare un
vulnus «simbolico» (e quindi so-
stanziale) nel rapporto tra il partito
democraticoe il suo«popolo». Non
è un caso che, dove la questione è
stata democraticamente affrontata,
l’esitoèstato inequivoco(comenel-
l’Assemblea Costituente del Lazio,
che ha approvato a larga maggio-
ranza un ordine del giorno per il
mantenimentodelsimbolodell’Uli-
vo). Sarebbe utile che su questo te-
ma si aprisse una larga discussione,
e che si valutasse senza preconcetti
lapossibilitàchenessunnuovosim-
bolo, per quanto tecnicamente ben
congegnato,esprimerebbe ivalori e
l’identità del Partito democratico
meglio del simbolo dell’Ulivo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

LA REPLICA

Emiliani e il suo paesaggio «ottocentesco»
N

on vorrei annoiare i lettori de
l’Unità e tornare sui contenuti già
espressiduegiornifa inunmioar-

ticolo intitolato «La verità del satellite».
Ma alcune precisazioni di merito e di sti-
le si rendono opportune. Cominciamo
dallo stile. Ci vuole faccia tosta da parte
di un giornalista un po’ grafomane per
daredel ciarlieroagli altri.Viene inmen-
te la favola di Fedro del «Lupo e l’agnel-
lo». Evidentemente piacerebbero asses-
sori regionalicosìdigiunididatidapren-
dere per buona qualsiasi cosa gli venga
raccontata da chi si firma comunque
«prof». La Regione Toscana ha il vantag-
giodiavereunottimosistemainformati-
vo,ottimidirigentieancheassessorime-
diamente colti.
Passiamo al merito.
1 - Conosciamo bene gli annuari Istat e i
dati usati da Vittorio Emiliani servono
pervalutare l’usoagrariodel suolo.Quel-
lo che statisticamente viene chiamata
Sau (superficie agraria utilizzata). Ma es-
so non si identifica affatto con tutto ciò
che non viene urbanizzato. I dati sono
innocenti. Un certo loro utilizzo rasenta
lamanipolazione.Vorrei sapere inquale
annuario Istat è reperibile la categoria di
«territorio libero». I dati del satellite da
noi riferiti sono accreditati dall’Unione
europea, pubblici e consultabili. Chiun-
que dunque può accedervi e rilevarne
l’inoppugnabilità.
2- Capisco che i Comuni toscani siano
indigesti per qualcuno. Ma la mia pole-
micasi riferivaall’Ancetoscana(Associa-
zione nazionale costruttori edili) e non
all’Anci (Associazione nazionale Comu-

ni italiani). Dispiace una lettura così di-
stratta e sprezzante del pensiero altrui,
che arriva a «sbagliare» i Comuni con i
costruttori.
Nella storia profonda della Toscana
quandosiparladipaesaggiedicostruzio-
nedella lorobellezza,nessunopuòigno-
rare il ruolo dei Comuni fin dal 1200. In
epoca più recente, a me piace ricordare
quella grande operazione politico-istitu-
zionale di tutela delle colline toscane
chehavistocomeprotagonistinonqual-
che soprintendente, ma una generazio-
ne di sindaci, agricoltori, artigiani, ope-
rai,magariconlaquintaelementare,ma
con una grande passione per il proprio
territorio.
3 - Ci piace la buona architettura la cui
riacquisizione richiede uno sforzo com-
plesso dall’alto e dal basso. Di ciò non
mancano certo esperienze in Toscana,
così come c’è tanta buona urbanistica.
Purtroppo ci sono anche episodi di se-
gno opposto. La via maestra, però, non
sta certamente in ricette da centralismo
ottocentesco. Dell’articolo di ieri di Emi-
liani sulle pagine di questo giornale non
possoneppure condividere le tesi sul pa-
esaggio.Noipreferiamoattestarci suidet-
tamidellaConvenzioneeuropeadelpae-
saggio, non a caso sottoscritta a Firenze.
Lasuaapplicazione,e il ruoloper leAuto-
nomie locali che essa prevede, è la no-
stra agenda. Quella che vogliamo attua-
re anche con l’accordo Rutelli-Martini
sul Codice dei Beni culturali.
 Riccardo Conti
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